
Saluto P38 PUNK - Collettivo punk filosovietico
Care compagne e cari compagni,
vi ringraziamo dell’invito che volentieri avremmo accettato se impegni lavorativi ineludibili non ci avessero impedito di essere fisicamente presenti al vostro congresso.
Nell’augurarvi un sereno e proficuo svolgimento dei lavori è nostro desiderio portarvi anzitutto il nostro più affettuoso saluto.
In secondo luogo, volevamo approfittare della tribuna che ci offrite per esprimere anche in questa sede la nostra solidarietà ai compagni della P38 gang, vittime di una persecutoria ferocia maccartista, sconosciuta al nostro paese fin dai tempi del famigerato MINCULPOP. Giudichiamo questo come un atto doveroso in quanto musicisti e compagni a cui aggiungiamo, se ce lo consentite, una nota di simpatia umana e personale derivante da una quasi omonimia che ci fa sentire questi ragazzi un po' come se fossero nostri parenti.
A causa di un errore giornalistico che alcune testate si sono passate tra loro nei giorni immediatamente successivi allo scoppio del caso (e questo la dice lunga sulla qualità e sull’indipendenza del giornalismo in Italia), siamo stati spesso scambiati per i reali protagonisti della vicenda.
Abbiamo quindi potuto toccare con mano, anche se di riflesso, la violenza sistemica che si è abbattuta su dei ragazzi, colpevoli di fare della loro arte uno strumento per veicolare la rabbia di un profondo malessere sociale.
Colpevoli certamente come a loro tempo lo furono i CCCP, De Andrè, Pietrangeli e giù fino a Pierre de Geyter e a tutta una serie di nomi illustrissimi che hanno messo il loro talento al servizio degli oppressi e dei “dannati della terra” per dare una voce a chi una voce non ha.
Più che gli insulti e le minacce, la cosa che più ci ha colpito è stata la quasi totale assenza di solidarietà verso questa band dalla scena musicale militante o sedicente tale.
Intellettuali, artisti, pensatori che pur si dicono comunisti hanno preferito ignorare i fatti e, in alcuni spregevoli casi, hanno aggiunto il loro “fuoco amico” al fuoco di fila dei media di regime.
Questo ci porta a fare alcune riflessioni che vorremmo brevemente condividere con voi.
Il movimento comunista in occidente vive una fase di crisi profonda da decenni, crisi dovuta a fattori endogeni ed esogeni.
La mancata elaborazione del lutto per la fine dell’URSS, acuita da una distanza dalle esperienze del socialismo asiatico che solo ora si comincia a colmare. 

La mancanza inoltre di una discussione serena e scientifica sull’esperienza del socialismo reale in Europa, con un’analisi approfondita delle sue luci e delle sue ombre ha sempre impedito una sintesi tra le forze e le soggettività comuniste, alimentando un esasperato frazionismo che ci ha portato tutti a chiuderci nelle nostre cerchie più affini, quasi rinunciando ad ogni tentativo di dialogo tra compagni e di conseguenza ad una proiezione incisiva nella società.
Non è nostra intenzione parlare in questa sede della necessità di una ricomposizione della diaspora comunista nel nostro paese (e più in generale nell’occidente). Spetterà alle organizzazioni di classe fare le dovute analisi e lavorare al fine di dare una risposta alla vexata quaestio.
Noi, in quanto musicisti militanti, ci limiteremo a rilevare quanto questa frammentazione sia penetrata profondamente nella nostra società, infiltrando anche i gangli vitali di quella che una volta era una feconda e produttiva comunità culturale di classe. Comunità che, venuta a mancare anche la più blanda e moderata forma di rappresentanza politica delle istanze con cui era cresciuta, si è rapidamente dispersa, diventando ininfluente nel deserto di una cultura omologata e mercificata.
Si potrebbe dire anzi che gli anni “zero” sono l’unico decennio a non aver prodotto una controcultura, proprio perché era venuta a mancare una cultura dominante a cui contrapporsi come antitesi.
Intellettuali e artisti hanno rinunciato ad essere organici nel produrre una weltanschauung condivisa basata su quei valori comuni di uguaglianza, libertà e giustizia sociale.
Molti per sopravvivere si sono ripiegati in un autistico individualismo, rinunciando alla loro missione di critica al sistema dominante e sostituendo le istanze dei ceti subalterni con tematiche più alla moda, ma sostanzialmente innocue come i diritti civili. Diritti sacrosanti, è bene ribadirlo, ma sostanzialmente inutili se non accompagnati da altrettanti diritti sociali.
Quelli che invece hanno deciso di continuare coerentemente le loro battaglie, senza piegarsi, si sono ritrovati da soli, al di fuori di ogni circuito di confronto, di crescita, di mutuo soccorso. In alcuni casi, li si è tollerati come vestigia di un passato remoto, liquidandoli con un sorriso di sufficienza. Ad altri, meno famosi, è stato praticamente precluso ogni spazio di risonanza, soffocandoli con l’oscuramento e, laddove questo non fosse stato sufficiente, facendo partire una salva di fuoco amico che con una spinta inerziale ben pilotata trova sempre terreno fertile tra gli utili idioti e i volenterosi carnefici.
Possiamo per certi versi mettere noi stessi in questo secondo caso. Il nostro sostegno al Donbass antifascista è cosa nota fin dalla prima ora. Impegno per il quale non poche volte ci siamo sentiti appellare come fascisti rossi o servi di Putin proprio da coloro che consideravamo i nostri interlocutori.
In questo panorama desolato, qualunque fermento nuovo che nonostante tutto riesca a crescere, dando voce ad un malessere sociale diffuso che chiede di essere rappresentato, diventa una facile vittima della torsione autoritaria di un modello di sviluppo in profonda crisi. Una repressione eseguita nel modo più brutale da una classe di satrapi, messa nelle stanze del potere non per governare (arte per la quale non mostra alcun talento), ma per assicurarsi che nessuno disturbi il manovratore. Compito che, nonostante la manifesta incompetenza, riesce comunque ad eseguire, avendo il terreno spianato dal nostro isolamento.
Se, come detto prima, il tema dell’unità strutturale non ci compete, quello che come artisti e comunisti chiediamo e ci aspettiamo dalle varie organizzazioni di classe è che dal basso si facciano promotrici di un’unità culturale.
Che si promuova il confronto, il dibattito, la collaborazione e la solidarietà attiva sui valori comuni tra tutti gli intellettuali militanti, indipendentemente dalla specifica collocazione e sensibilità individuale.
Che si creino momenti e luoghi dove poter esprimere le produzioni alternative alla narrativa mainstream e strumenti di diffusione condivisa.
Il compito non è facile lo sappiamo, ma per quanto possa sembrare paradossale, il momento è propizio. Mutamenti epocali avvengono sotto i nostri occhi, il vecchio mondo muore e il nuovo si avvia verso un ordine multipolare. Come sarà questo mondo nuovo è cosa ancora tutta da scrivere e non dovremo farci trovare impreparati nel dare il nostro contributo per plasmarlo. “Grande è la confusione sotto il cielo. La situazione è eccellente”.
A tutti e tutte ancora i nostri auguri per il buon esito del vostro congresso.
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